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9 e hat : 
L'arte di addomesticare 
L'utilità degli armenti savî, obbe- 

dienti e docili, è una utilità univer- 
salmente riconosciuta. Il gregge pe- 
corino, che dà lana, latte, formaggio, 
carne e concime è apprezzatissimo, 
ma non è quello per cui, la cosi- 
detta civiltà riserva le sue più pre- 
murose cure. 

L’armento umano — o popolo che 
dir si voglia—quand’ è docile e ob- 
bediente è il più utile di tutti, e sa- 
rebbe davvero follia scagliarsi con- 
tro lo Stato, la Chiesa e il Capitali- 
smo, che tali doti curano con un 
amore e una costanza ammirevoli, 
per aver dei servi, dei soldati e dei 
cittadini, ligi ai loro ordini e felici 
di rinunziare a tutto pur di far be- 
ne a coloro che li pagan col male. 

Quest’arte — l’arte di addomesti- 
care — merita davvero di esser stu- 
diata coscienziosamente, acciocchè 
nessuno possa esser defraudato del 
proprio merito, e si possa, a rigor 
di ragione, concedergli il premio che 
gli compete. 3 

Non si creda, però, che la nobi- 
lissima arte di addomesticare sia 
cosa facile: non è roba da tutti. E 
si comprende. Se tutti potessero 
possedere il pregio, o meglio il tatto 
addomesticatore, il mondo si trasfor- 
merebbe in un immane parapiglia, 
in vna lotta feroce fra domatori che 
si distruggerebbero nella vana spe- 
ranza di addomesticarsi l’un l’altro. 

Però una tale prospettiva è tutto 
altro che possibile. Gli addomesti- 
catori, su questo punto, possono far 
dei sonni tranquilli: l’ armento do- 
mestico esiste, e non richiede altro 
che qualche cura indispensabile per 
continuare a servire la magna stirpe 
dei suoi domatori. : 

L'arte di addomesticare non si e- 
sercita con un solo istrumento, jper 
cui, per compierla nel suo insieme, 
occorrono vari specialisti. Quando 
non giova il prete col vangelo deve 
per forza mettersi all'opera lo sgher- 
ro col fucile. Ma questo non è che 
un episodio, o meglio per servirsi 
del linguaggio degli operai che tor- 
nano a lavorare la notte, un lavoro 
straordinario imposto dalle circo- 
stanze eventuali. 

Naturalmente la prima fatica ad- 

rice la compie la sugge- 
stione, che scaturisce fuori dall’opi- 
nione pubblica — miscuglio di tra- 
dizioni, d’idiotismi e di birbanterie 
— ‘che spaventa anche i più fre- 
menti cittadini domestici per forza. 

Lo si comprende. La società uma- 
na per reggersi in caste così diffe- 
renti fra loro — di domatori e ad- 
domesticati — non poteva costituirsi 
col solo diritto della forza, ciò che 
l'avrebbe spinta ad una guerra ter- 
ribile di distruzione, mentre le ca- 
ste domatrici avevano bisogno di 
godersi in pace il frutto delle fati- 
che degli addomestìcati; per cui, co- 
me si usa fare coi cani, dopo le 
busse si convenne di addomesticare 
con le carezze e le storielle le più 
fantastiche. Il prete escogitò le più 
belle: promise a tutti coloro che per 
il bene dei padroni sulla terra aves- 
sero rinunziato al frutto maggiore 
delle proprie fatiche e obbedito atutti 
i loro ordini che dopo morti—cioè 
quando non avrebbero più avuto 
bisogno di nulla — avrebbero go- 
duto di tutte le delizie. L' inganno 
parrà madornale, ma in certa pro- 

rzione, giova anche oggi. Chi non 

a santi nè carne battezzata in ca- 
Sa, può sputare se vuole; gli altri no. 

Un giorno si trovò che il prete 
solo non bastava e vennero i filo- 
sofi. Gli uni scoprirono che chi fa- 
ceva lavorare doveva star bene e 
chi lavorova doveva star male; gli 
altri che tutto il male veniva dalla 





tirannide, gli avversari di questi che 
scaturiva dalla libertà; insomma fra 
questi dotti e altri ancora fu accesa 
una confusione tale che ogni lingua 
diventò una babele, ogni vocabolo 
prese, secondo la bocca che lo pro- 
nunciava, un significato {diverso, le 
azioni degli uomini furono giudica- 
te virtuose, o perverse, non per il 
bene o il male che portavano all’u- 
manità, ma per l’utile o il male che 
la casta addomesticatrice ne rice- 


veva. 

+ Il frutto di tutta questa sapienza 
tutti lo possono gustare: esso è la 
corruzzione, l’ abbruttimento della 
coscienza delle masse lavoratrici, e 
la perversione dell’istinto umano, la 
mancanza d'ogni vero sentimento 
morale, nelle classi dirigenti. 

Da ognilato si formarono dei par- 
titi, ognuno dei quali vantava al suo 
attivo il monopolio della giustizia, 
della morale, della verità, del dirit- 
to. I capi di questi partiti eran pe- 
rò tutti d'accordo in una cosa: ad- 
domesticare un numero di vittime 
— con delle promesse da realizzar- 
si mai ed avvezzandole ad odorar 
le catene che le avvincono alla schia- 
viti—necessario per legittimarsi la 
loro autorità, per poter governare 
in pace. 

L’armento degli addomesticati, di- 
viso dalle varie verità vere (?) dei par- 
titi, si sacrifica, lotta, aspettandolo 
avvento dei nuovi ernanti, ma 
a un partito ha in mano le 
redini del potere, continua, col buon 
diritto, a far lustesso—cioè. a sfrut- 
tare e opprimere il gregge che l’ha 
aiutato a vincere -— dei governanti 
che se ne sono andati. E questa 
commedia non finisce mai, è eterna, 
ma l’armento è tanto bene addo- 
mesticato che non dispera mai. 

I proletari, non bisogna scordar- 
lo, hanno una patria, una religione 
da difendere e da rispettare. I loro 
nonni credevano a tutte le storielle 
dei signori e dei preti. Ed essi con 
qual ragione non si dovrebbero far 
ingannare ? I loro nonni si lasciavan 
derubare del frutto del proprio la- 
voro, versarono il loro sangue per 
difendere la patria e il privilegio 
dei signori ed obbedivano alle leggi. 
Per qual ragione essi non dovre 
bero fare come i loro nonni, come 
i loro padri? 

Ir sostanza tutta la saggezza mo- 
derna consiste in ciò: vivere secon- 
do le tradizioni lasciate dai morti, 
mantenute con le leggi e una mo- 
rale infame, da delle caste di pre- 
doni, che da questo inganno ne ri- 
cavano onori, potere e ricchezza. 

I morti, vissuti come carogne, le 
antiche bestie da soma della schia- 
vitù e del servaggio, sono i fanta- 
smi che ipretieigovernanti agitono 
per addomesticare a tutte le rinun- 
cie a tutte le vigliaccherie la classe 
lavoratrice. 

Nè vanno tanto per la sottile per 
giustificare il delitto, per fare degli 
addomesticati un gregge di assas- 
sini, o di bestie da lavoro e da do- 
lore. Un po in cima del quale si 
fa sventolare uno straccio variopin- 
to basta a far versare il sangue u- 
mano, a far scannare fra di loro 
degli innocenti, che nella loro reci- 
proca distruzione non hanno nulla 
da guadagnare ma tutto da perde- 
re. La!tbandiera sventola, o gioia 
devi uccidere o morire. Se muori, 
con tutti gli altri morti verrai get- 
tato in una buca e ricoperto.di cal- 
ce bollente. Se vivi ed avrai ucciso 
molti tuoi simili, che mai nulla ti 
fecero di male sarai un eroe, e co- 
me tale onorato. 

Chi assassina il prossimo per di- 
fendere la patria dei propri sfrutta- 
tori, per la loro gloria, per le loro 
casseforti, compie un dovere. 

Ma chi uccide per rompere le ca- 





tene che lo fanno schiavo, per dare 
del pane ai suoi figli, per conqui- 
stare la propria libertà negata da 
degli assassini, come {viene chia- 
mato? — Assassino: 

Così vuole l'opinione pubblica, la 
morale dei preti e dei filosofi sala- 
riati, così afferman le leggi. E tutta 

uesta putredine, oggi, impera, poi- 
chè questa grand’ epoca, più che 
della scienza e del progresso è l’e- 
poca degli addomesticatori. 

Ma la parte migliore dell’umanità 
sarà proprio condannata in eterno 
al giogo degli addomesticatori ? 

arà ? non sarà ? E andatelo a pe- 
scare... se non il giorno che al di- 
sopra di tutte le morali, di tutte le 
tradizioni, di tutte [6 leggi, di tutti 
i partiti, degli addomesticatori il pro- 
letariato non porrà il proprio be- 
nessere, la propria libertà. 

Gli addomesticatori cantano bene 
la loro morale, le loro promesse sono 
di una arditezza incomparabile : «La 
proprietà privata, fonte di tutti i 
guai che travagliano l’umanità va 
abolita, ma per far ciò è d’uopo di 
conquistare 1pubblici poteri per im- 
possessarsi dello stato per fare una 
politica popolare; Dio è una men- 
zogna, un fantasma plasmato con 
sangue e ignoranza, ma per avere 
il voto di tutti è d’uopo fare della 
religione un affare privato ; l’eserci- 
to è un flagello che ingoia nelle sue 
fauci la ricchezza della nazione e si 
pasce dei suoi figli più robusti e 
sani, ma per la sicurezza della pa- 
tria che non ha per i lavoratori che mi- 
serie, dolori e morte, è d’uopo mo- 
ralizzarlo e conservarlo fino al gior- 
no che colla conquista del parla- 
mento non avremo fatta la nazione 
armata; i signori mantengono il loro 
dominio sopra la plebe, con la Evio- 
lenza e con la violenza difendono i 
loro privilegi, ma noi esseri .civili 
dobbiamo, per mezzo di rappresen- 
tanti genuinamente plebei, impieto-» 
sire i signori, e alle loro fucilate ri- 
spondere con una scheda elettorale». 

Naturalmente anche costoro— ma- 
scherati da socialisti — sono degli 
addomesticatori, che vogliono con- 
quistare lo Stato, non per il popolo, 
ma per dominare civilmente, e la- 
sciare che il mondo la vada come 
è sempre andato. 

La commedia è degna di attenzio- 
ne: i nuovi domatori fan fortuna ed 
addomesticano le plebi riconoscen- 
done i diritti; a patto però ch’esse 
si aspettino da loro l’Eldorado ter- 
restre. 

— La torta è buona, ma aspetta 
che noi te la diamo, prima di met- 
terci i denti. -— E l’affamato spera. 
ma la torta non viene mai. . 

Liberarsi dall’oppressione e dallo 
sfruttamento è un desiderio che 
tutti sentono, ma l'emancipazione è 
vano, è stupito che le plebi l’aspet- 
tino, dagli addormentatori: se ad esse 
preme non più servire, non hanno 
che a mandare al diavolo tutti gli 
emancipatori, per combattere senza 
pietà, fino alla ‘distruzione il regno 
della legge e della proprietà privata. 

ANNA DE’ GIGLI. 
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La strage degl' innocenti 


Al Sig. Affonso Penna. 


Sotto pretesto di ricoverare i fan- 
ciulli vagabondi, la polizia dello Stato 
del Parané, ci ha fatto assistere ad 
uno spettacolo degno dei tempi di 
Erode, o meglio, degno proprio, anzi, 
arcidegno, di questa repubblica di 
mattoidi e criminali. 

Ignoriamo se la caccia ai minorenni 
è sancita dalla costituzione, perchè 
ignoriamo anche se una costituzione 
esiste, in un paese dove si fanno leggi 
tutti i giorni e dove tutti sono legi- 
slatori, principiando da Voi che state 
sulla cima e terminando al più infimo 
nie iaia eletto ispettore di quar- 
iere.... 


E dubitiamo {anche sia proprio la 
caserma, quella da cui, i piccoli va- 
gabondi di oggi, usciranno domani, 
uomini fatti, capaci di vivere in un 
consorzio più o meno civile... 

Ma certo non a noi, Voi concede- 
rete il diritto di giudicare delle alte 
misure di rigenrazione sociale, da Voi 
e dai vostri, escogitate per finire una 
buona volta con la.... chimera repub- 
blicana e le panzane dei positivisti. 

Però ci dovete permettere di non 
concordare con le pazzie feroci dei 
vostri subalterni isterici.... Volete sa- 
pere, per premiarli; cosa essi si son 
sentiti capaci di praticare per il santo 
bene della patria ?... 

Ascoltate. 

Come mandra di lupi si sono sparsi 
per istrade e pubblici ritrovi ed hanno 
fatta una retata di quanti ragazzetti 
sono capitati loro tra i piedi e te li 
han trascinati in prigione... 

Ragazzi vagabondi ? 

Nient' affatto; ragazzi che hanno le 
loro brave famiglie, molti dei quali 
erano a pochi passi dai parenti. 


Certo non sono andati a prendere 
quelli ben vestiti, figli di ladri fortu- 
nuti, di capi politici, o di preti, no; 
la caccia riguarda solo i figli del po- 
polo, di questo grande imbecille, più 
bestia dell’ asino, il quale, sia lode a 
lui, all’asino, qualche volta almeno, 
s'impunta e tira calci. 

Il «Diario da Tarde» protestando 
contro la repubblicana misura, s’ è 
posto a disposizione di quei padri di 
famiglia, che per riottenere i figli loro 
rubati dalla polizia, intendono servirsi 
delle vie legali, cioè dell’ habeas cor- 


pus.... 

E’ una iniziativa di difesa, meschina, 
però sintomatica, e vale la pena di 
prenderne nota per la storia. 

Ma noi consigliamo un mezzo più 
sicuro e più immediato. 

L' habes us è un beneficio... 
ipotetico se chi lo reclama è nel buon 
diritto.... 

Noi consigliamo il randello, ben 
modoso e di legno resistente. E siamo 
discreti. Un padre in difesa dei. propri 
figli ha buona ragione anche di usare 
del coltello... 

Signor Penna Affonso, certo queste 
cose in Europa, gli emissari vostri, 
non le diranno; lasciate dunque dirle 
a noi. 

Chi viene al Brasile adunque sap- 
pia, che vi è una polizia che ruba i 
fanciulli per le vie pubbliche perchè 
popolino gli arsenali di marina e perchè 
forse servino di svago ai debosciati 
ammiragli senza naviglio. 

Sappia, chi viene al Brasile, che 
qui non v'è nè diritto di famiglia, nè 
santo a cui appellarsi. 

Regnano dei pazzi al governo ed 
han per strumento agenti brutali ed 
alcolizzati.... 

Dopo aver rubato in tutti gli uffici 
e per tutti i mezzi, oggi rubano i 

azzi, come i negrieri una volta 
rubavano in Africa uomini per farne 
schiavi. Questi erano per i fazendeirus; 





i ragazzi sono pel governo... che fe- 
steggia il 13 Maggio!..} 
ignor Penna Affonso, siamo in 

Tartaria o in Turchia?... Voi ci sor- 
ridete per6, o lillipuziano presidente, 
e ci dite: Ma no, siamo fal Brasile! 

Ed è vero!... 

_In Turchia certe cose nonfaccadono 
più. 

Gici DAMIANI. 


SOTTO LE ARMI! 


Dunque non di braccia che dissc- 
dino la terra, ha bisogno il Brasiîe, 
ina di braccia che si addestrino ai- 
l’arte dell’omicidio. 

Indubbiamente il mumero dei cri- 
minali e dei vagabondi è suscettibiie 
ancora di aumento!... 

Ecco svanite le ultime chimere del 
positivismo teorico che pretese pla- 
smare questo aborto di repubblica 
nella forma dell’ utopismo di Comte. 

Saremo da Marzo in avanti tutti 
soldati; tutti apprenderemo in quanto 
tempo e con quanti movimenti, si 
possa nccidere dieci uomini senza an- 
dare in galera, anzi, nella possibilità 
di essere medagliati in vita e monu- 
mentati dopo morte.3 

Ma non è il caso di ripetere tutte 
le accuse cristiane e rivoluzionarie con- 
tro il militarismo. 

Altre considerazioni s’impongono a 
provare il passo falso che muove il 
Brasile, sul cammino della sua ipote- 
tica civiltà. 








na 

Proprio adesso, mentre l’esperienza, 
dopo la crisi del caffè, persuadeva, a 
domandare all’agricultura l’humus per 
la vita nazionale; proprio adesso, men- 
tre a raggiungere tale scopo, tra tante 
cose vane, qualcuna utile se ne pra- 
ticava, l’odiosa legge del sorieggio 
militare, viene a dare la prova che le 
caste dominanti intendono solo ga- 
rantire se stesse, poco importandosi 
se la nazione impoverisce sempre più, 

AI congresso dell'Aia, i delegati bra- 
siliani, debbono essersi persuasi che 
lo Stato è tutto, e che un paese è 
grande non perchè sul'e campagne in- 
giallisce abbondante la messe, ma si 
per le multicolori schiere di automi 
che possa schierare per le piazze nei 
giorni di rivista. 

All’esodo dei coloni, in varii stati 
imposto dal sopravvivere dello ‘chia- 
vismo, viene a dare nuovo impulso 
la legge del sorteggio: e mentre si 
spendono milioni con una reclame 
funambulesca per attirare gente, si 
escogitano tutti i mezzi adatti per al- 
lontanarla. Singolare patriottismo!... 

Nel commercio, nell’agricultura nel- 
l'industria, lo squilibrio che si pro- 
durrà poco importa ai nostri legisla- 
tori. 

Essi poco s’importano che, eccet- 
tuati i preti ed i mestatori politici, 
tutti sono ostili a questa odiasa legge. 

Sembra che dalla ruina nazionale 
debba venir ioro qualche provento, o 
che dalle immancabili sommosse e ri- 
volte ch’essi preparano attendino glo- 
ria e la possibilità di attingere a piene 
mani e senza responsabilità nelle casse 
dell’ erario. 

* 
* * 

In quanto a noi anarchici |’ azione 
nostra è già a priori stabilita. 

Diserzione cosciente; resistenza at- 
tiva ‘all'imposizione mostruosa di una 
camarilla di ladri che vogliono cir- 
condarsi di sgherri, non per difendere 
una patria, ma per «difendere il go- 
vono in tutte le sue infamie e cana- 

iate. 

Ma quello che a noi s'impone è 
affrettarsi nella propaganda. Che la 
rivolta di coloro che non vogliono 
essere soldati, sia rivolta di coscienti. 

Gianni Gimipa 
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Guerra ai lenoni! 


E’ una guerra santa, una guerra che s'im- 
pos 


dov'ebbe combattere. 


cia chi non si sottomette alla dignità 
del cane, e una gran quantità di al- 
itri fanno peggio, o giù di lì. Ebbene, 


Bertolotti e Chiodi, per 


| Fruma Frumkime riuscî ad evadere 
‘dall’ ergastolo. Elle si recò a Mosca, 
‘riprese parte al movimento e fu nuo- 


una guerra che ogni persona di Quel ira tanto luridume sono entrati i| vamente arrestata. Nella prigione di 
| socialisti 


Mosca essa rinuovò lo stesso tenta- 


Ma chi oserebbe credere che attualmente! compiere il comitato per il Congresso | tivo che a Kiev: sparò un colpo di 


il governo pensi a fare guerra contro i ruf- 
fiani? Bisognebbe esser proprio degli inge- 
nu. Sl lenocinio è un frutto fatale del regime 
borghese, nè possiamo seriamente pensare 
che per distruggere il lenocinio, i signori 
governanti e padroni vogliano rinunciare a 
tutti i loro privilegi. 

No, noi non possiamo berla così grossa: 
il governo non pensa, non può pensare, sin- 
ceramente, a distruggere il lenocinio, 

E lo si comprende, Perchè vi sono dei le- 
noni? Oh, bella perchè c'è chi se ne serve ! 
E chi se ne serve non sono certamente i la- 
voratori, poichè tutto il male del lenocinio 
sono essi soli a soffrirlo. 

Non avrete mai certamente sentito dire, 
che dei lenoni sieno andati a cercare la bim- 
ba o la fanciulla da stuprare in casa di un 
milionario, di un signore. 

La carne da sverginare la fornisce tutta la 
classe lavoratrice ; e chi la riceve e la paga 
è la gente per bene: i rexziers, gl’industriali, 
e magnati, gli omenoni del potere e della 
finanza. 

Sere or sono in un ritrovo dove si espone 
e si coltiva la carne da piacere, l’amore le- 
sbico, e le inversioni sessuali, un delegato 
udì un sensale di carne umana, che mer- 
canteggiava la notte di amore di una bella 
elegante disgraziata. Ebbene, il delegato si 
limitò ad arrestare il lenone, mentre lascia- 
va in pace il compratore, che certamente, 
sarà andato in cerca di un sensale più esperto, 
più furbo. 

E ciò non è giusto, nè può, per questo 
motivo, rimediare a nulla. Se il lenone è un 
essere ripugnante, colui che se ne serve, e 
lo paga è più di lui ripugnante e dannoso. 

Queste mezze misure non possono giovare 
ad altro che a rendere i lenoni più circo- 
spetti, ad essere cioè più pericolosi. 

Per esempio, giacchè c'è la legge che vuo- 
le che sia cosi non vi pare che sarebbe u- 
tile e necessario di ritrattare indistintamente 
tutti i proprietari di case, che per guada- 
gnar di più, le hanno affittate per dei po- 
striboli? 

Noi, deterministi convinti, sappiamo che è 
vano distruggere l’organo e conservare la 
funzione poichè fatalmente si riproduce, nè 
intendiamo di deffar delle pene. Solo vor- 
remmo vedere giacchè vi è la legge sot- 
to cui devono stridere i ficcoli, che colpisse 
pure i grandi. O tutti o nessuno. Ma ciò non 
sarà mai. Dalla prostituzione, e per conse- 
guenza anche del lenocinio, una infinità di 
uomini rispettabili, di colonne della società, 
direbbe Ibsen, vivono lautamente del frutto 
delle sue vergogne, delle sue infamie, dei 
suoi orrori. 

Ecco —noi non chiediamo la testa di nes- 
suno — ecco perchè crediamo che sarebbe 
davvero splendido poter rimirare in un qua- 


sarebbe pure da imparar molto. 

Ma dalle nostre degne autorità non c’è da 
sperar tanta buona fede. Scometto ch’ esse 
hanno paura di farci conoscere soltanto il 
nome dei proprietari di case-postriboli. 

Desidereremmo una smentita. 

Se viene siamo pronti, a dire che la poli- 
zia fa la guerra ai lenoni... giacchè ci sa- 
rebbe davvero, per la sispe/tadilità Aci pro- 
prietari di case-postribolo, da ridere un anno. 

Non vi ricordate del fatio ancor recente 
di quei due conuigi spagnuoli, che senza co- 
moscere la città, senza aver relazione con 
chicchessia, trovarono subito un postribolo 
di prim’ordine dove collocare le loro due 
ragazzette, una di 13 e l’altra di 16 anni ? 
Ebbene, queste due povere sventurate, furo- 
no trovate vergini ancora in quel luogo di 
perdizione; ciò che spiega che i clienti sver- 
ginatori che lasciano ordini per la selvaggi- 
na tenerella d’amore, si spaventarono della 
somma, € lo sfortunato denunciò il delitto, 
in odio al preferito. 

La padrona del postribolo è stata espulsa 


vorano per un’altra padrona. 

L’importante però sarebbe di conoscere 
quelle brave ed onorate persone che ordina- 
no la verginella da deflorare : 
sperarlo. 

Noi scomettiamo la nostra testa contro un 
mazzo di carote, che su, molto in su — in 
giù danaro non ce n’è — ce ne sono parec- 
chi di questi macellai della verginità infan- 
tile, che hanno tutt'altro che rinunziato a 
sentirsi riscaldare dal sangue delle impu- 
beri. 

Se non si demolisce tutto tutto |’ edficio 
borghese, il lenocinio vivrà a dispetto di 
tutte le leggi, anche — ciò che non sarà mai 
— sinceramente applicate. 

L’oro è il simbolo sonante del privilegio, 
dà il pane, la gioia e l’acquavite, e l'oro — 
troppo spesso ahimè! — vince l’onestà dei 
miserabili, seduce l'innocenza ; e non havvi 
davvero da stupirsi se l’infamia trionfa, poi- 
chè essa è la base su cui è condannato a 
basarsi il potere della violenza di classe e 
del privilegio. 

E’ terribile, ma è così: finchè V oro sarà 
il vero padrone. del mondo, la bella tener: 
fanciulla plebea, sarà pasto sicuro del ricco 
degenerato, 


vano, però é 








Oh, che commedia ! 


dal paese. Ma, i suoi ruffiani e ruffiane, i 


coloniale di Roma. 

Nulla di male, voi direte; ma che 
bene c'è da trovarci? 

lo non ci capisco un’acca. 

LizAvanti! vanta la sua tremenda 
campagna contro lo sfruttatore Ma- 
tarazzo, e allora con qual coerenza 
manda egli i suoi amici a far causa 
comune con questo suo «nemico ? » 

Si dirà per giustificare questo po’ 
po’ di roba, che il Congresso è in- 
detto per fare gl’interessi di tutti. 

Ma come fare gli interessi di tutti? 
gli “interessi di Matarazzo è quelli 
di una tessitrice? gl'inferessi degli 
sfruttati come possono diventarquelli 
degli sfruttatori? 

Col socialismo—io non me ne in- 
tendo - 
queste cose ? 

lo credo ancora fermamente che 
qui in Brasile, come altrove, fra la 
gente italiana, come fra quella di 
altre nazioni, che esistono due dnte- 
ressi ben diversi e inconciliabili : Vin- 
teresse che hanno tutti i salariati 
di liberarsi dal giogo capitalistico, e 
l'interesse dei signori di opprimere 
e sfruttare a sangue i produttori 
della ricchezza. 

Ma vi è di più: dinnanzi a una 


che hanno fatto chinare il capo, con 
la violenza e con la fame, abusando 
della loro miseria, a delle centinaia 
di uomini, donne e bambini, con- 
dannati ad esaurirsi per loro in un 
lavoro mal retribuito e che dura 12 
ore al giorno, qualsiasi contatto è 
indecente, quando si professano cer- 
te idee d’ integrale emancipazione 


umana. 
Infine — sarò un idiota non dico 
di no — io ho constatato un fatto 


strano. Quando gli operai si mettono 
in isciopero vedo dei socialisti che 
van fra di loro; quando poi l'alto 
canagliume del commercio e della 
finanza organizza delle trappole per 
assicurare la sottomissione degli ope- 





che vanno fra di loro. 

O che vuol dire tutto ciò ? Stanno 
essi mettendo in pratica la legge 
fisica che insegna che spingendo da 
un lato e dal suo opposto un osta- 
colo, con una medesima forza, le 
due forze si elidono e l'ostacolo non 
si muove, per mantenere intalio que- 
sto splèndido regime borghese? 

Come pensaria diversamente 

Però la commedia è indegna, ne 
si potrebbe con più sfaceiataggine 
prendere in giro i ilavoratori... 

AGRATIBIS. 


) 








LE ERGINE DELLA RUSSIA 


I 





dro esposto in una galleria pubblica, le no-|rai 0 per fare i snoi colpi di borsa, | 
bili figure dei proprietari di postriboli. Ci| vedo ancora questi stessi socialisti 


FRUMA FRUMKINE 


Questa eroina ferì leggermente il 
general Reinbot, governatore di Mo- 
sca. E° stata condannata a nsorte e 
impiccata. Aveva 29 anni. 

Essa appartenne fino al 1901 al 
Bound, organizzazione social demo- 
cratica degli israeliti russi. Dal 1903 
fino alla sua tragica morte fu uno dei 
membri più altivi del Partito Socia- 
lista Rivoluzionario. Nel 1904 fu ar- 
restata come propagandista e nella 
prigione di Kiev tentò «di uccidere il 
capo della gendarmeria politica, il fa- 
migerato generale Novitsky. 

Frumkine venne condannata a 11 
anni di lavori forzati. Le «ue lettere, 
mandate dall’ ergastolo ai suoi amici 
politici furono pubbiicate e produs- 
sero una enorme impressione. Di- 
razione, dalla quale stacchiamo quanto 
segue: 

fio imparato a conoscere il male 
jenorme che ci soffoca, non nei libri 
e negli opuscoli, ma nella vita stessa. 


Certe porcherie a me non possono | Durante un anno lio lavorato nei la- 
andar giù. No, io non posso credere! boratori cone sarta; dopo mi son 


che dei socialisti possino far società 
con gli sterminatori dell'infanzia, 


con i porcini arricchiti, i quali gio- 


vandosi della polizia, affamano e op- 


primono i loro operai, in un modo!questi luoghi di carità una madre mi | 
così violento e cannibalesco, da far| maledì 


arrossire un antico schiavista. 

C'è però da consolarsene: essi, al- 
meno coll’intenzione, vogliono il be- 
ne del proletariato. 

Matarazzo nelle sue 


i suoi aguzzini sono incaricati di re- 
galare, più della metà del salario 
che i bambini e le donne, con i2 
ore di lavoro giornaliero, si guada- 
gnano ; Crespi — cavaliere del lavoro 
degli altri — nella sua fabbrica scac- 





fabbriche di 
tessuti si riprende con le multe, che | 


| fatta infermiera; ho lavorato negli asili 
della maternità dove si curano ie par- 
iorienti e i nuovi nati, per poi lan- 
ciarli nell’abbandono della strada; in 


perchè le avevo salvato il suo 
bimbo: il regime capitalista non le 
| permette di esser madri. 

Durante tre anni ho vissuto nei 
sobborghi di Lodz dove, in qualità di 
levatiice, passavo le notti iniere nelle 
cantine e nelle soffitte fra mezzo ai 
proletari più miserabili... lo cera come 
dice Massimo Gorki «ne! fondo della 
| vita». Non occorre ch'io racconti tut- 
| tociò che vi ho veduto... dirò solianto 
i che se una cosa mi ha salvato è stato 
l'ideale sublime del socialismo. 





è forse possibile conciliare!) 


mezza dozzina di furfanti arricchiti | 


nanzi ai suoi giudici fece una dichia-| 


rivoltella, ferendoio leggermente, con- 
i tro il general Reinbot, governatore di 
Mosca, — è uno dei capi Cento-Neri, 
che spargono col ferro e col fuoco il 
terrore fra il popolo che lotta contro 
ilo czarismo assassino. 

| Fruma Frumkine salì sul patibolo 
intrepidamente, forzando Il’ ammira- 
zione dei suoi carnefici, con la sua 
semplicità e il suo coraggio. 


E. P. RAGOZINNIKOVA 


| Ella è stata impiccata, per ordine 
‘dello czar, per avere ucciso il capo 
\dell’amministrazione di tutte le pri- 


ordinata la toritra contro i detenuti 


i La cittadina Ragozinnikova, aveva 
22 anni. Dinanzi al tribunale militare 
dichiarò essere membro del distacca- 
mento di combattimento della regione 
del Nord, del Partito Socialista Rivo- 
luzionario. Essa rifiutò di presentare 
ila sua difesa. Ascoltò sorridente la 
sentenza di morte. Particolare terri- 
bile. Dopo il suo arresto, fu scoperto, 
fasciato int6rno al suo corpo, un pacco 
di dinamite e una machina infernale, 
iche messa in azione, avrebbe fatto 
saltare l’ edifizio della polizia di Si- 
curezza dove essa uccise il carnefice 
Maksimovski. 

In una lettera indirizzata ai suoi 
amici politici la cittadina Ragozinni- 
kova disse che il solo pensiero, il ti- 
more di fare delle vittime innocenti 
l'avevano fermaia nell’ esecuzione del 
suo piano. 

Prima di morire scrisse a sua ma- 
dre e alla sua madrina questa lettera: 

«Mie buone, mie amatissime! sarete 
certamente spaventate al pensiero — 
no, non è più un pensiero nia un 
fatto — che la vostra Tola ha wcciso 
un uomo? Quando si dice «un uomo» 
si sente l’anima commuoversi, 0 si è 





spinii verso di lui... E qui... No! Non 


è «un uomo!» E' una parte dell’ ap- 
parecchio che si occupa a sterminare 
gli uomini, ed avvelenare la loro Wita... 
E più noi spezzeremo di questi appa- 
recchi, più presto si sfascierà la mac- 
china intera, o, almeno aspettando, 
essa rallenterà Ia sua ferribile fun- 
zione... Mamma, mia amatissima mam- 
ma! E tu pure madrina! Voi che siete 
buone, ditemi: Si può chiamare «uomo» 
colui che guarda freddamente quando 
si tortura e si uccide degli uomini, o 
pure quando si ordina una tale mo- 
slruosità ? 

Eh, bene, ditemi come bisogna chia- 
marlo? lo direi che è una belva, il 
quale come tutte le bestie dannose, 
deve essere annichilata. E poichè de- 
v'esser così: vado e la uccido. Ditemi 
ora mie «dilette» si può piangermi? 
A voi, non vi avrei portato lo steso 
nessuna felicità, restando pure in vita, 
pure volendo vedervi felici! Ed io 
stessa, guardate nei miei occhi come 
son pieni di luce, come sono con- 
tenti! Ebbene sorridiamo, abbraccia- 
moci. Perdonate alla vostra Tola! Essa 
vi amo tanto tanto, ma si è messa ad 
amare tutti gli womini, ed allora si è 
data per essi... > 

il comitato centrale del Partito So- 
cialista rivoluzionario esalta l'atto e- 
roico della giovane e bella Rogozin- 
nikova terminando un suo proclama 
con queste parole: 

«.. Ah! quando l’arbitrio trionfante 
solleva contro se stesso, tanto furore, 
a tutto sacrificare per portare nelle 
sue file la morte e la disorganizaz- 
zione; quando esso (lo czarismo as- 
sassino) vede sorgere dinnanzi a jui 
degli esseri con dei volti d'una pu- 
rezza infantile, sorridenti di una gioia 
ingenua, e la cui mano — come la 
inano di un combattente inesorabile — 
non trema, come ci paiono piccine, 
sciocche, tuiti i tentativi di arrestare, 
per inezzo dell’-apparecchio minac- 
ciante dei tribunali di guerra e delle 
forchi ufficiali, il torrente «ella lotta 
che riprende il suo corso con una 
nuova forza!... >. 

(La Tripune Russr) 





1 compagni dell’interno che hanno da 
| saldare fe foro ordinazioni di opuscoli al grup- 
po LA PROPAGANDA, saro pregati di con- 
| aerarne l'importo al compagao Oreste Ri 


i stori, che compie attuzimente ua viaggio di 
lia - a : 
| riscossione per « LA BATTAGLIA ,, e di pro» 
| paganda. 
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| L'Almanacco: della Rivo'uzione 


(Sequestrato in Italia) 


è in vendita presso quesi’” amministrazione 
lat prezzo di 5oo réis. 


gioni russe, Maksimovski, che aveva! 


Introduzione ad uno studio criti- 
co-Umoristico sulla Bibbia, 


Mio caro Ristori. 

Non avertela a male, ma sei in 
errore, o meglio, sei fuori di carreg- 
giata. 

Combattere, come tu fai, i distri 
buitori della Bibbia con. l’opporre 
alla cosmogonia (?) degli ebrei, la 
cosmogonia razionale, scientifica 
mente e praticamente dimostrata, è 
tempo perduto. 

Tè dunque sfuggito come, rifor- 
mati (in che ?) ecattolici, si trovano 
d'accordo nel trincerarsi dietro l'a» 
spetto simbolico, poetico, metaforico 
della... Genesi; cioè nell’ applicarle 
una inverniciatura filosofica... che 
uon attacca? 

Tè dunque sfuggito che la pro- 
prietà di certi libri santi, dî tulli © 
libri santi, è Velasticità, che il co- 
strutto oscuro dei redattori, permet- 
te adattare nelle cento ed una in- 
terpretazioni ? 

Hai forse dimenticate le fatiche 
di tutti i primi concili cristiani per... 
regalarci quattro sinnotici più o me- 
no d'accordo? 

Hai forse dimenticato che S, Ago- 
stino stesso, sorpreso del punto de- 
bole del libro rivelato dette il primo 
la mossa a lasciar supporre che i 
sei giorni della creazione dovevansi 
interpretare come epoche ? 

E dimmi un poco sei tu sicuro che 
il testo ebraico sia sinceramente tra- 
dotto, specie il primo versetto della 
Genesi ? 

Sai di che si parla in quel versetto, 
degli aeloinm, cioè delle forze che erano 
quando la terra era incora nel caos. 
Nel testo ebraico, Geova, viene in 
campo assai tarili,,. 

Sta pur sicuro, il prete, di Roma 
odi Londra, di Nova-York o d’Atene, 
di S. Pietroburgo o di Berlino, oggi 
quando non predica per il gregge, 
ma discute con chi sa, è il primo 
a ridersi dei 6000 anni... 

Ti dico questo, perchè ho uno zio 
canonico. 

Il prete oggi accetla l'epoca geo- 
genica, fitogenica, zoogenica e an- 
tropogenica, e lascia a Mosè la re- 
sponsabilità dei punti oscuri e con- 
tradditori, 

Tu puoi gridare loro, ai vari preti 
per esempio, che Noè, nel diluvio, 
dell’Indostan, si chiama Salyavratra:; 
e in quello dei Caldei, Sesostri: e 
in quello di Hyerapoli, Deucalione.., 

E con questo ? 

Che importa loro se la Samotra- 
cia e la Beozia ebbero il loro dilu- 
vio; se l’ebbero i cinesi sotto il re- 
gno di Pey-rura e forse i primi abi- 
tatori dell'America presso cui corre 
la tradizione di un diluvio detto degli 
Apelacht?... 

Che importa loro se il diluvio de- 

li ebrei viene secoli dopo quello 
dell’Indostan... e mette alla prova la 
stessa arca ? 

Essi, i preti, ti risponderanno che 
in fondo il fatto è vero. 

Equivocazione, non alfonsina, ma 
religiosa... 

Tu dunque perdi il tuo tempo a 
prendere sul serio i preti con o sen- 
za chierica e la loro Bibbia. 

Secondo me per ridurre al silen- 
zio, i venditori della Bibbia, tulti i 
recitatori pappagalleschi di versetti 
e tutti i ciarlatani del protestato 
protestantismo, fanatico quanto i 
cattolici, anzichè il preteso lato scien- 
tifico-storico delie fanfalueche di 
Mosè e collaboratori sia necessario 
e proficuo mettere in rilievo quanto 
dii sudicio, d’osceno, d’immondo, di 
ridicolo il gran libro racchiude. 

Vedi, io ho la certezza che molti 
dei frequentatori delle chiese evan- 
geliche, per quanto passino ore ed 
ore a leggere la Bibbia, non Za co- 
noscono intimamente. 

Ah! caro mio, altro che Vaublas, 
altro che Decamerone, altro che... 
cavalier Marino... 

E salvo che non venga fuori qual- 
che Mardoccheo a scoprire anche il 
lato simbolico del sudiciume, v'è la 
dentro tanto da stomacare un turco. 

IO SFIDO 1 PASTORI EVANGELICI A 
SMENTIRMEI.. a negare certe lordiwre 
divine. 

Cioè... a negarle no, ma si a pro- 
varle degne di essere stampate in 
un libro che si distribuisce a diritta 
e a rovescio, che Lutti ieggono, an- 
che i fanciulli e fe fanciulle. 

E pensare che vi sono leggi che 
regolano i buoni costumi, e mettono 
la foglia di fico sulle pubblicazioni 
pornografiche !?... 

Quanti fischi bisognerebbe sfron- 
dare per coprire le turpitudini bib- 
bliche ? 

Denunciamo senza ritegno al pub- 
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blico che legge quanto contiene di 
porco la bibbia, perchè si convinca 
che il libro dei Signore, è, esatta- 
mente, la contabilità di un macel- 
laio, tenuta in un postribolo... 
Gioi DAMIANI. 

Le amministrazioni dei giornali libertari 
di iingua italiana, portoghese e spagnuola, 
sono pregati di mandare regolarmente 5 copie 
d'ogni numero al gruppo libertario PEN- 
SIERO MODERNO al seguente indirizzo: 
Antonio Bossi, RIBEIRAOZINHO 
(Estado de Sio Paulo) BRAZIL. 

Le copie che si riceveranno verranno, ogni 
due mesi, pagate. 





intermezzi allegri 


Un'avventura accaduta a 
mair, doveva essere necessariamente 
originale ed interessante, specialmen- 
te se raccontata direttamente dall’e- 
roe. Perchè Montmair era un eroe, e 
per i suoi colpi di spada e per le sue 
ironie che ton ammettevano replica. 

AL Club lo amavano e lo rispetta- 
vano: forse non lo amavano propria- 
mente, ma ne subivano il fascino delle 
allegre impertinenze. 

Era elegante, simpatico e dotato 
di una educazione vasta sebbene un 
poco superficiale. 

E siccome le di lui originalità da- 
vano lustro al Club dei Cadetti, ne 
era in fondo il despota. 

Prendemmo posto, gettando via i 
libri, ansiosi di udirlo. 

Egli però se ne stette in piedi ap- 
poggiando le reni all'antico scaffale 
di ebanu che divideva la sala di let- 
tura da un piccolo gabinetto che ser- 
viva di guarda roba. 

Salutato che ebbe con un inchino 
ed un sorriso l’uditorio, egli prin- 
cipiò; 

Voi lo sapete. A me punto diverte 
andare peri boulevards in carrozza, 
e di giorno. Ci vado a piedi e di not- 
te: è un capriccio che non risultando 
a danno di nessuno, nessuno eredo 
abbia il diritto di trovario ridicolo. 
Leggo o fingo di leggere nei vostri 
occhi stanchi per le notti passate non 
in questa sala, ma in quella dei tap- 
peti verdi, l'angoscia dell'animo vo- 
stro temendo per me incontri sini- 
stri. Tranquillizzatevi. Quel ehe non 
è permesso a tutti la legge lo per- 
mette a, noi che siamo figli di buona 
famiglia: portare cioè un buono stoc- 
co, dissimulato neila canna da pas- 
seggio. Io vi aggiungo una piccola 
rivoltella fatta apposta per riposare 
nelle lasche del panciotto.... 

Ma la buona fortuna, oppure il fatto 
di non esistere proprio tutta quella 
quantità di banditi che la polizia sem- 
pre invano procura, fino ad oggi mi 
liberò da spiacevoli inciampi. E” ve- 
ro: a volte degli ubbriachi mi han 
chiamato di camerata... Ma non po- 
tevo lamentarmene. Mio zio mi ha 
raccontato che anni or sono un prin- 
cipe che oggi è imperatore, dopo vo- 
tate non so quante bottiglie di cham- 
pagne in questo stesso Club, una 
notte abbracciò lo sciaquapiatti. 

Sono stato anche fermato da men- 
dicanti noiosi, però mi son divertito 
al racconto delie ioro straordinarie 
miserie e me ne sono liberato sempre 
consigliando loro rivolgersi all’assi- 
stenza pubblica. 

Non c'è di meglio per metterli in 
fuga. La carità ufficiale ha il merito 
di spaventare i poveri, come la ghi- 
gliotltina un assassino. Non saprei 
dirvene il perchè, ma vi prometto una 
inchiesta a tal proposito, 

‘Tralascio di citarvi i numerosi casi 
di seduzione che han posto a repen- 
taglio la mia castità. Signorine di età 
indecifrabile, imbellettate anche ma- 
lamente per vario tempo mi fecero 
oggelto di terribili persecuzioni, ma 
vista infine la mia fermezza, risol 
veltero abbandonarmi. Comprende- 
rete la mia ripugnanza di ricorrere 
agli specifici ed ai depurativi, dovendo 
brevemente essere elevato all’augu- 
slo ordine dei mariti. Eppoi siamo 
franchi, carne bianca e vellutata, nelle 
nostre sale non ne manca, Ce n'è per 
tutti i gusti. Confesso che non potrei 
garantirvi dello stato sanitario delle 
nostre pudicissime dame. Anzi si di- 
ceva ieri, alle corse, che la moglie del 
conte Triard, abbia offerti al mar- 
chese italiano Salustri, due... polle- 
dri. Comprenderete del resto che se 
non possiamo salvarsi dall’ imprevi- 
sto, abbiamo l'obbligo di essere pru- 
denti. 

Dunque per concludere le neces- 
sarie considerazioni preliminari, fino 
ad oggi nessun ineidente degno di 
nota ha turbate le mie passeggiate 
notturne sui boulevards. Ma questa 
notte... 

— Ebbene. e 

— . ho fatto l’incontro più spaven- 
tevole che mai s'è dato. 


Mont- 


rat 
no 
na 


di 


Led 


SO 
si 
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— Un apache? 

— No, ai postutto me ne sarei libe- 
rato con una paila e domani il mio 
nome avrebbe figurato su tutti i gior- 
nali. Avrei avuto il mio quarto d'ora 
di celebrità. 

— Ed allora? 

— Non abbiate fretta... Sappiate 
ch'io ho l'abitudine di andarmi a se- 
dere proprio nell'ultimo sedile, presso 
il bosco, o presso le mura della for- 
tezza. 

Lungi dai rumori aella città vi fumo 
il mio avana comodamente. 

— Abitudine singolare!.. 

— Abitudine come un’altra e c’è 
chi ne ha di peggiori, io almeno ci 
vado per fumare; è noto però che il 
senatore Grandjcan ci andava per 
farsi fumare. 

— Ma andiamo ali’avventura. 

— Gi sono. Se v'è possibile presta- 
temi tutta la vostra attenzione e non 
interrompetemi : il caso è serio e ri- 
guarda me come riguarda voi tutti. 

— Noi tutti? 

— Certamente. Signori, questa not- 
te ho trovato il mio posto occupato. 

— E che vuol dir ciò? Un altro 
mattoide certamente. 

— Prego credefe, baroncino: c'era 
là un mattoide solo, l’altro l'ho tro- 
vato qui al Club... 

— Ben risposto. 

— Ma non interrompelte. 

— Continuo. Mi siedo all'estremità 
opposta del banco, e dò la buona 
notte al vicino. A certe ore si-deve 
essere educati. 

— Io lo sono sempre. 

— Fuori che in questo momento, 
piccolo marchese... 

— ben risposto... 

— Veniamo a noi, signori. 

Lo sconosciuto risponde al mio sa- 
luto, appena inelinando il capo. Alla 
luce del zolfanello che accendo per 
dar fuoco al mio avana, lo guardo 
di scorcio. Noto che non possiede 
la fisionomia di un equivoco. Il ve- 
stito anche non è nuovo. Ma la barba 
di parecchie settimane ed i lunghi 
capelli provano una poca decenza. 
Però rifletto che può essere un fi- 
losofo od un poeta... 

Mi tranquillizzo adunque e per in- 
tavolare la conversazione*-gli offro 
un sigaro. 

Egli lo accetta... ma quando lo ha 
in mano, da un salto e grida: 

— Ma signore, voi fumate sigari 
da quattro lire. 

— Rispondo. Mi dispiace, ma in 
questo momento non potrei oilrir- 
vene di più costosi... 

L'uomo mi guardò trasecolato: 

-— Ma signore, voi non mi com- 
prendete : io trovo un delitto il vo- 
stro: voi mandate in fumo quattro 
lire. 

— E cosa ci trovate di 
nario, cittadino? 

—- Cosa ci trovo? Mancanza di buon 
senso e di cuore. Sapete quante cose 
si possono fare con quattro lire? 

— Veramente,... è un calcolo che 
non saprei fare. 

— Ebbene ve lo faccio io. Con ot- 
tanta centesimi voi comprate due 
chili di pane, con un franco e venti, 
duelibbre di carne. Aggiungete venti 
centesimi di carbone, irenta di ver- 
dura, dieci di caffè, quindici di zue- 
chero, venticinque di lardo, cinquanta 
per un litro di vino rosso, e, restando 
ancora un franco per altre piccole 
spese, voi con un valore che mandate 
in fumo, potete ad una famiglia di 


straordi- 
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Avv. EMILIO BOSSI 


(MILESBO) 


Gesù Cristo non è Mai esistito 


insegnava, come poi san Paolo, che la divi- 
nità si è manifestata con le sue opere, e, 
come il Vangelo, egli diceva già che i tri- 
onfatori sarebbero stati umiliati dalla divini. 
tà a causa del loro orgoglio e i devoti invece 
sarebbero stati messi più in alto di quelli. 

Isocrate promette — come i cristiani —a 
coloro che praticano la pietà e la giustizia, 
non soltanto la pace in questa vita, ma delle 
speranze migliori per l’altra. 

In Platone troviamo tutta una miniera di 


e vescovi come Bossuet e Eouvici giustificarono 
pure la schiavitù, e la Chiesa la praticò e se 
ne valse, fin ch' essa fu in vigore, come dap- 
poi approfittò anche delia serviti. Ne sono 
prova eloquente i Concilii. In ciò tl cristiane- 
simo, lungi dal portare vernn miglioramento 
al paganesimo, gli fu d'assai inferiore?! Im- 
ferocchè,snon solo in Atene e in Roma la 
filosofia predicava l umanità verso gi schiavi, 
ma la giurisprudenza stessa. cominciava dd 
introdurre dei raddolcimenti verso di essi, 
soprattutto a datare dall illustre Labeone ve- 
nendo giù fino al Digesto. Non si dimentichi 
infine che le ultime schiaviste furono le nazioni 
cattoliche, e che la schiavitù non fu sradicata 
che per opera del libero pensiero, delia ragione 
umana, Dicasi lo stesso della tortura e della 
guerra, 
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LA BATTAGLIA 





cinque persone, permettere il lusso re questa verità — col sentimenta- 


di un pranzo straordinario. 

— Confesso che il vostro calcolo è 
ingegunoso.. 

—-Ingegnoso dite? E° positivo e 
indiscutibile. Vedete per me questo 
sigaro rappresenta quattro giorni di 
vita sontuosa... 

— Preferireste che vi dassi quattro 
franchi... 

— Scusate, iv non vi ho chiesta 
l'elemosina. Quando non arrivo a 
mettere insieme venti centesimi per 
la zuppa ed il pane, so farne a meno. 
E quando non possiedo neppure dieci 
centesimi per ricoverarmi all'albergo 
dei poveri, vengo a dormire su questo 
banco. Come vedete so essere frugale 


e morigerato. Riprendetevi il vostro; 


avana e lasciatemi in pace... Voi ap- 
partenete ad un'altra specie, il vostro 
contatto mi fa male. Siccome non 
voglio ubbriacarmi coll’odore del vo- 
stro sigaro vi prego di andarvene. 
Vedete, potrebbe venirmi volontà di 
strangolarvi... 

Signori, io mi sono alzato subito, 


ho fatto un grande inchino a quel; 


l’uomo e sono corso qui subito per 
darvi un consiglio : badate di non fu- 
mare i vostri avana innanzi a certa 
gente. 

— Ad un pazzo dovete dire... 

— No, signori; cammin facendo ho 
riflettuto sopra alle parole di quel- 
l'uomo, e le ho trovate molto assen- 
nate. Tanto assennate ch io rinuncio 
alle mie passeggiate notturne. Si co- 
mincia a fare il calcolo delle nostre 
spese superilue, di quanto guastiamo 
in vizî: è un sintomo che promette 
male. Stiamo in guardia se non vo- 
gliamo che il mondo sia orbato della 
nostra preziosa esistenza. 

--- Dovremo aliora fumare sigari da 
dieci centesimi ed avvelenarci lo sto- 
maeo? 

Montmair non rispose subito ; per 
la prima volta egli pensava una ri- 
sposta. 

Tutti attendevano. 

Infine egli disse: 

. — Signori lo non so cosa sugge- 
rirvi. Ma badate, suppongo che vi 
siano persone che potrebbero invi- 
diarci anche quelli da dieci cente- 
simi.... 

G. DAMIANI. 


Affo di conîrizione 


Ai signori proprietari delle puz- 
zolenti topaie di S. Paolo. 





Eccellentissimi strozzini, 


Strozzare il prossimo, col far frut- 
tare il danaro rubato che si possiede 
il 60 0j0, non è più un delitto. Le 
vostre vittime stesse l'han confer- 
mato. 

La cosa dovrebbe far piangere, ma 
perfarmeglio, dei vostri ottimi amici 
di un giornalone, ci ridon sopra :le 
strofe dell’inno sgrammaticato son 
morte come un lamento su un muce- 
chio d’immondizie, di miserie e di 
vergogne. 

Il torto, peraltro, non è dalla parte 
vostra, e ciò più che rallegrarvi vi 
deve convincere, chequeste rinuncie 
della classe lavoratrice, vi danno il 
diritto di rincarare, almeno del 30010, 
il fitto delle luride fogne nelle quali 
son condannati, a marcire, poco a 
poco, i lavoratori con le loro fami- 
glie. 

Dopo tutto — nessuno potrà nega- 
lsacee dere = pece de era ea e in 





massime cristiane. Riponendo la felicità nel 
la virtù interna, egli dava già il consiglio di 
tollerare le ingiurie e anche di lascia si per- 
cuotere; quell'altro che bisogna rendersi si- 
mili alla divinità; di rispettare la vecchiaia 
che è l'immagine della divinità, Egli con- 
danna il suicidio e il teatro e perfino la poe- 
sia, Raccomanda l'umiltà, la castità, il pu 
dore e condanna severamente la voluttà. 
Egli sconfessa la ricchezza con parole che 
sembrano già quelle del Vangelo: « Essere 
ad un tempo molto buoni e molto ricchi è 
impossibile. » Egli proibisce la vendetta e 
pone il principio che non è mai permesso 
di rendere il male per il male. D'altra parte 
iutta la sua morale, come poi quella cristia- 
na, si basa sul’ esaltazione dell'anima e sul 
disprezzo dei sensi, sul distacco dalla terra 
e dall'esistenza stessa, sull’opposizione del- 
l’anima col corpo, sulla vita contemplativa 
e solitaria... (1). A 


(4) Questo dualismo tra l’anima cd il corpo, 
ingeneralo dalla stolla credenza che quella 
fosse divina e questo terreno, fu uno dei priu- 
cipii della decadenza cristiana, Se si capisce 
il motivo per cui una società di filosofi, urtata 
dalle ingiustizie sociali, sì ripiega su sè stessa, 
si ritira dal mondo e si dà alla contemplazione, 
tuttavia questo faito, erigendosi a principio 
col proclamare la superiorità dell'anima su. 
corpo, la divinità di quella e I° animalità di 
questo, trae seco in folla conseguenze 1’ una 
peggiore dell'altra. Esso portava fra altro, 
COME logica conseguenza, la violazione delle 
leggi della natura e dell'igiene riguardo al 
corpo; i digiuni, le astinenze, le flageliazioni, 
ie torture volontarie del corpo da una parte, 
e dall'altra la negligenza della pulizia e del- 
igiene e (abbandono d'ogni cura del benes- 
sere fisico, della salute, del decoro, della di- 
guità, Non parliamo della lotta dell’ anima 





contro il corpo che popolò il AMedio Evo di 
visionari, di esaltati, di pazzi religiosi; ma 
più fatale fu la trascuranza della igiene, che 
propagò spesso orribili contagi, come nota 
perfino Alessandro AManzoni. Nel Medio Evo 





ilismo, col piangere sui dolori altrui, 


non si arricchisce né si aumentano 
i capitali. 

Nelle stamberghe proletarie vegeta, 
è vero la messe di tutti gli orrori. 
L'aria non vi circola, il sole non vi 
penetra, vi manca ancora il nutri- 
mento sano. Vecchi e giovani, ma- 
schi e femine, perdono in una pro- 
miscuità immonda ogni senso di pa- 
rentela. Il pudore vi è considerato 
come un delitto di lesa-famiglia. 

Ma tutti questi mali giovano pure 
a qualcosa : ai possessori delle stam- 
berghe una rendita fissa del 60 0/0 
sui loro capitali: a una gran parte 
di medici offrono lavoro eterno: ai 
farmacisti lo spaccio —a prezzo d’oro 
—delle loro acque sporche e vele- 
nose: ai giudici, ai poliziotti e ai 
carcerieri la cuccagna: ai postriboli 
carne da sililide ; agli ergastoli del- 
l'industria schiavi addomesticati. 

Ma su tutti questi mali non vi è 
da piaugere: sono la condizione, 
come dicono i diplomatici, sine qua 
non della civiltà capitalistica. 

E a voi, signori strozzini, la ci- 
viltà vi preme assai. Essa è rappre- 
sentata dai poliziotti che il governo 
tiene pronti per difendere i vostri 
delitti, le vostre usurpazioni, le vo- 
stre infamie, come a suo tempo di- 
fesero gli assassini dell’infanzia. 

E pure, io non mi sento il corag- 
gio di protestare contro i vostri de- 
litti : il popolo paga volentieri e se 
ne avrebbe a male. Egli riconosce 
ilvostro sacrosanto diritto allo stroz- 
zinaggio. 

Bisogna inchinarci al popolo so- 
vrano. 

Noi nella nostra ingenuità ebbimo 
la stoltezza di credere che i lavora- 
tori considerassero come una con- 
danna, l'obbligo che .con l’aiuto dei 
pubblici poteri, della legge, della re- 
ligione, gli avete imposto di lasciar- 
vi la metà del loro salario per po- 
ter marcire in una infetta spelonca. 
Ma ora, dinnanzi alla volonta sovra- 
na del popolo, di vegetare nel sudi- 
ciume, per la borsa vostra, noi c’in- 
chiniamo commossi e vi correggiamo 
la strofa sbarazzina dell’inno: 

Vieni în tua casa 
Amato padrone, 
Che noi la pigione 
Vogliamo pagar. 

La correzione vi garba? Non è 
eloquente, zoppica certamente, ma 
il nostro sincero pentimento, credia- 
imo, meriti la vostra pietà. Non po- 
tete negarcela. 

Vedete ora ci siamo convinti : la 
maggior parte dei proletari, son come 
i maiali: essi, pur avvelenandosi, 
pur morendo a fuoco lento, pur cor- 
rompendosi nell’abominio della pro- 
miscuità dei sessi e delle età diver- 
se, essi amano di guazzare nel fango, 
e il fango nelle vostre spelonche non 
manca, dunque se essi pagan volen- 
tieri non hanno torto, e voi avete 
tutte le ragioni di riscuotere, di de- 
rubarli del salario guadagnato, a su- 
dore di sangue.., 

Vi sono, è vero, dei dotti, che han= 
no constatato che il vostro slrozzi- 
naggio, conduce la maggior parte 
dell'umanità alla degenerazione, al- 
l'esaurimento, alla morte; e pensano, 
con orrore, che se vci in compagnia 
degli industriali e dei nadroni della 
terra, continuerete a strozzare e a 
sfruttare il prossimo in tal guisa, 
fra un secolo Inon vi saranno più 








Non è questa pressochè tutta la morale 
cristiana? In Platone c’è perfino il Paferzos- 
fer, attribuito a Cristo! 

Aristotele, spirito più positivo, immedesi- 
ma la virtù colla giustizia, e va fino a dire 
che la comunità riposa sull’amzore ancor più 
che sulla giustizia e infine, precorrendo Dan- 
te, che la giustizia suprema è amore. 

Aristotele raccomanda di non esporre in 
pubblico immagini indecenti per rispetto ai 
fanciulli, e quanto a certi Dei osceni vuole 
che solo il padre li adori. 

Egli ammette, è vero, la schiavitù, ma se 
questa debolezza è imputabile al filosofo, 
dell'uomo si sa che lasciò per testamento 
che i suoi schiavi fossero lasciati liberi. 

Ma egli insegnò anche che la comunità ha 
l'obbligo di istruire tutti i suoi figli: ed in 
questo lo spirito positivo della morale aris- 
totelica supera di gran lunga lo spirito nul- 
lista e decadente della morale evangelica. 

Neppure il cinismo è rimasto estraneo alla 


l'ideale dell’uomo non cera più quello della 
mens sana in corpore sano; 274 divenne il 
santo asceta, mistico, contemplativo, aguzzino 
di sè stesso e sporco. : 

Santa Caterina da Siena insegnava che i 
lavamenti di corpo non sono propri della sposa 
di Cristo: san Benedetto dispose che raramente 
si permettesse il bagno ai monaci; sant’ Alfonso 
dei Lignori non consumava molt’ acqua per 
pulirsi il viso; san Giovanni vescovo stimava 
gran virtà il non lavarsi mais Santa Landrada 
non conobbe cosa fosse bagno, e san Francesco 
d'Assisi, il beato Labre e il Padre sSilveria 
cristianamente consideravano come fratelli i 
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lavoratori robusti, più soldati forti 
da sopportare le fatiche, le priva - 
zioni di una guerra; ma di qui al- 
l’anno 2000 c’è ancora parecchio 
tempo, e tutto dà a supporre che 
tutto si farà a macchina : i soldati 
e i lavoratori che manterranno i vo- 
stri successori saranno tutti di ac- 
ciaio. 

E° vero pure cheil male è conta- 
gioso, irrimediabile, che non v'è, co- 
‘me dice Schopenauer, che una cosa 
di reale nel mondo: il dolore. E voi 
da bravi filosofi date ragione a Scho- 
penauer... e a voi stessi; cioè cercate 
di star bene mantenendo in un per- 
petuo supplizio la maggioranza del- 
| l'umanità. 

Che può importare a voi che la 
fanciulla stanca, esaurita dal lavoro, 
invece di trovarci la pace e il riposo 
nella fetida stamberga, ci trovi i 
miasmi, i bacteri della tubercolosi 
che le divorano i polmoni e le fan 
sputar sangue ? 

Nulla. Le vostre figlie sono al si- 
curo; hanno de’ vasti appartamenti 
dove l’aria dei giardini circola, dove 
il sole non può apparire senza dar- 
deggiarli dei suoi raggi. 

Cosa importa a voi del dolore de- 
gli altri, quando per voi, per i vo- 
stri. c'è ogni bene, ogni gioia? 

Nel fosco tugurio si muore, ma 
nel palazzo si tripudia, e voi abitate 
ilpalazzo : alla miseria del prossimo 
è stoltezza pensarci. 

Ma, gli operai, pagheranno sempre 
la pigione... Sempre è troppo volere; 
di stabile sulla terra non c'é nulla, 
e gl’ingordi, gl’insaziabili — lo af- 
ferma la storia — finiscono per per- 
dere tutto, anche loro stessi. 

L’uragano plebeo é lontano, ma 
se si scatena ha la velocità del ful- 
mine, né vi sono barometri che lo se- 
gnano. 

Né verrà col vento, né coll’ acqua; 
comesempre verrà col fuoco. 

E voi non cederete che al fuoco... 


MASTR'ANTONIO. 





Pantalone paga 


In S. Manoel dura ancora il secolo d’oro, 
per certi signorotti che hanno avuto il piacere 
di prendere in mano le redini della munici- 
palità. 

Cretini tutti, e, perciò, arbitrarii e caparbi, 
stanno facendo di ogni erba un fascio, e chi 
resta legato, voi lo sapete, è quel disgraziato 
di Pantalone, condannato sempre alle spese, 
e spesse volte, dovuto alla sua testa dura, 
deve imitare l’orso, che mentre il padrone lo 
bastona, esso balla. I padroni, dunque, que- 
st'anno, hanno riformato il regolamento mu- 
nicipale. 

Ai calzolai, sarti, barbieri, arrotini, mura- 
tori, venditori di banane, compratori di gar- 
raffe, insomma ai poveri operai, hanno a umen- 
tato su per giù il 60 per cento di gabella a 
par degli altri anni passati, e ai signori fazen- 
deiros, medici, avvocati, case bancarie e far- 
macisti, nulla di nuovo, perché... poveretti, 
studiano tanto, lavorano tanto, per inventare 


faccia qualche altro sacrificio per compensarli 
meglio. 

La municipalità ha venduto il privilegio pel 
fornimento dell’acqua e fognatura ad una so- 
cietà privata di capitalisti. Pantalone paga otto 
mil réis al mese per ogni latrina ed ogni ru- 
binetto d’acqua, ma l’acqua molti la vanno a 
prendere al vicino fiumicello. 

La municipalità, ha concesso la privativa ad 
una società di capitalisti, per l’ installazione 
della luce elettrica in paese. Da Pantalone 
sortono 30 contos all’anno per conservare la 
città illuminata durante la notte. Ma la città 
è quasi sempre all’oscuro. 

La camera municipale, multa senzo mise- 
ricordia la contadina che vende un pollo senza 
portarlo al mercato onde pagare il rispettivo 
imposto, e fa pagare al povero Francesco Ro- 
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formazione della morale cristiana, quantun- 
que Diogene fosse un ateo in tutta l’acce- 
zione della parola. 

Ma egli condannò il matrimonio e la fa- 
miglia e la patria come dovevano fare poi i 
monaci cristiani. 

Gran parte della morale cristiana è dovu- 
ta allo stoicismo. Per lo stoicismo non c’è 
che un bene, la virtù; non c'è che un male, 
il peccato. Così il dolore, la miseria, l’abbi. 
ezione, la malattia e neppure la morte non 
sono un male; e non sono beni nè la for- 
tuna, nè la grandezza, nè il piacere, nè la 
saluté, nè la vita. Le une e le altre sono 
cose esteriori, indifferenti: non c'é che l’ a- 
nima che importi! 

Ma sopratutto dobbiamo agli Stolti la con- 
cezione della fratellanza umana universale, 
pidocchi, compiacendosi di averne grande ab- 
bondanza per il corpo !... Quale regresso segnò 
a tale proposito il cristianesimo sul pagane- 
simo! L'uso dei bagni era generale presso i 
pagani, come gli esercizi fisici e le conversa- 
zioni spirituali: ma il trionfo del cristianesimo 
apportò la caduta degli acquedotti e delle ter- 
me, e la diserzione dalle palestre. Ed ancor 
oggi la Chiesa non ha alcuna precanzione 
igienica, sia nelle processioni che nel battesimo, 
hei baciamenti delle reliquie e nell’ acqua be- 
nedetta, vero luogo di incubazione, di conser- 
vazione e di propagazione dei bacteri, Ben 
a ragione Emilio Zola ha potuto flagellare il 
cattolicismo con questa scuitoria sentenza che 
dice quanto un libro: « La salete et la vermine 
se sont mises dans fous les pays où le catho- 
licisme a triomphé, partout où ila passé com- 
me un souffle de mort, frappant de sterilite 
la terre, jetant les hommes à la paresse et à 
l’imbecilite morme, car il est la négation méme 
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nuovi balzelli, ed è giustizia che Pantalone 











de la vie; îl tue les nations modernes, ainsi 





sella, 58000 di multa ogni volta che piscia ad 
una parete, ma lascia le briglie al collo agli 
impresari delle acque e fognature, e nè ripren- 
dono i signori della luce elettrica, perchè ra- 
pazes distinctos, gente boa e filhos do paiz. 
Oh! essi non sono della classe di Pantalone!.. 

Ma bella poi la storia del nuovo teatro. Tre 
anni si è lavorato per costruirlo e Pantalone 
ha messo di porzione sua 80 contos, gli altri 
hanno messo l’in/e/ligenza. Orbene si parlò 
di una inaugurazione favolosa, di una festa 
rara, doveva venire una compagnia di quelle 
mai viste (italiani no, italianos nîo prestam) 
insomma doveva venire una compagnia e C.8 

Fra i richiedenti il privilegio di inaugura- 
zione, venne anche il segretario della compa- 
gnia Bolognesi ma: 

— ... todos, fora que carcamanos, obrigue- 
mos o engenheiro da luz electrica a pedir 
dimissdes, por ser d’aquella especie!.. 

Dunque niente Bolognesi. 

E allora?.. Delegarono un membro del ca- 
morrismo municipale a partire per S. Paulo 
onde arranjar uma companhia boa. 

Tutto riuscì a meraviglia. La sera del 15 
corrente, inaugurazione del teatro municipale. 

Quella sera Pantalone andò in piccionaia, 
pagando il doppio che pel passato. Doveva 
incominciare lo spettacolo alle 8 1j» ma alle 
91/4 si era ancora in aspettativa. Finalmente 
pirrr.... s'alza il sipario, ed eccoti venir fuori 
una bagascia di rua Libero Badaré, che con 
una voce chioccia ci spiattella una canzone uso 
bascio 0 puorto. Ne sortì poi un’altra ed un’al- 
tra ancora, insomma vennero fuori una turma 
di budelli, che fra le generali proteste (di Pan- 
talone sempre) inaugurarono il teatro muni- 
cipale. Ad onor del vero bisogna dire che re- 
golarmente cantarono un tenore ed un bari- 
tono, e non dispregevole fu l'orchestra, ma a 
che ciò? Simile gente serviva per un caffè 
concerto, ma non per inaugurare un teatro 
che costa tanti sudori al povero Pantalone ; 
questi, disgraziato sempre, ha dovuto assistere 
pagando il doppio senza aver potuto dare il 
plauso di un fischio o di un: pomodoro, per- 
chè il Delegato di Polizia, mandò una nidiata 
di poliziotti in piccionaia, ben prevedendo il 
giusto scatto di Pantalone, che dovette quella 
sera pagare il doppio per assistere a delle 
porcherie. 

AI sottoscritto, amici cari, di mamma 2a/- 
faglia, fu passata una solenne paternale dal 
delegato di polizia, e fu provocato da un sol- 
dato che cercò di impaurirlo con minaccia di 
prigione, perchè quando finì di cantare una 
donnaccia dal modello deli’ Aquidabam, gridò 
assieme agli altri, basta, basta!.. 

Il delegato disse, che solo applausi sono le- 
citi, le riprovazionì fanno brutto suono. Ma 
allora, signor delegato, perchè non mandaste 
ad arrestare chi oscenamente offendeva dal 
palcoscenico la morale pubblica? Perchè non 
avete consigliato i signori del municipio a 
migliore scelta? 

Ma cosa credete di essere signori manda- 
chuva del popolo di S. Manoel? 

Pantalone ne ha pieni i corbelli. Ma deve 
sortire dalle sue spalle anche le spese di viag- 
gio e mantenimento per le vostre desiderate? 
Ma è troppo, ciò vuol dire prenderlo in giro 
il povero Pantalone... sfogare anche a sue 
spese le vostre:.. bramosie... Ma ce lo ha an- 
ch’esso il sugero impertinente, sapete ?.. 

S. Manoel, 

Eco. 


L'OSPEDALE ITALIANO 


Or sono tre settimane venne da 
noi un lavoratore per domandarci 
a cosa serviva l'Ospedale Italiano. 
Oh, bella, gli rispondemmo, per cu- 
rare gli ammalati. Egli ci rispose, 
fino ad ieri l'avevo creduto anch'io. 
Con questa opinione sono partito 
da Braganga per portarvi un mio 
bambino di 4 anni, affetto di una 
periostite ad una gamba, acciocchè 
fosse salvato con una operazione, 
avendo due piaghe ad una coscia 
supurazione. Oggi però non ci credo 
più; per entrare nell’Ospedale Ita- 
liano occorre esser raccomandati da 
dei pezzi grossi della colonia. Il 
mio bambino, malgrado l'imminente 
pericolo di cancrena, non fu accet- 
tato. Un medico lo guardò, riconob- 








che supera i confini delle patrie singolari, in 
nome dell’ universalità della ragione, del 
Logos, del Verbo! 


Ecco l’essenza del cristianesimo : solo che 


questo non curerà la perfezione. dell’ anima 
per la virtù stessa, ma fer salvarla, vale a 
dire per ottenere un premio nell’ altra vita: 
dove ancora constatiamo un altro titolo d’in- 
feriorità della morale cristiana in confronto 
con quest’ altra delle fonti antiche a cui at- 
tinse. Inoltre, mentre gli Stoici amavano la 
libertà politica, i Cristiani non se ne occu 
parono più che tanto. Qui, evidentemente, i 
cristiani copiarono dalla parte meno buona 
dell’Epicureismo, il quale insegnava l’ indif- 
ferenza verso la vita pubblica, come doveva 
poi fare Tertulliano insegnando che un cri- 
stiano non deve essere nè soldato, nè magi- 
strato e dicendo che niente è più alieno dal 
cristiano che la cosa pubblica. Ma Epicuro 
aveva pure insegnato che lo schiavo è un 
amico di una condizione inferiore e racco- 
mandato di non batterlo. 

Il greco Gelone, in Sicilia, trattando coi 
Cartaginesi, aveva stipulato che essi non 
avrebbero più immolato ai loro Dei vittime 
umane (1). 


(1) A proposito delle piaghe della società 
antica, e delle apologie dei cristiani che al 
cristianesimo attribuiscono, contro ogni evi- 
denza, il merito di averle sanate, Ernesto 
Havet ha scritto una magnifica pagina che, 
contrariamente al nostro sistema, riproduciamo 
nel suo idioma originale, perchè mulla perda 
del suo vigore. 

e C'est oublier bien facilement — così egli 
scrive nella prefazione dell’ opera sua intmo? - 
tale — que te monde d' après le Christ a con 
serve longtemps les mémes misères; que l’em- 
pire byzantin a au moins égalé ! autre en 
scandales et en horreurs; que méme sous da 


Di 





irene, 
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LA BATTAGLIA 














be la gravità del male, e di conse- 
guenza l'immediata necessità di una 
operazione, ma che però non pen- 
sasse menomamente di lasciarlo al- 
l'Ospedale Italiano, non essendoci 
posto per i ragazzi. Mi raccomandai 
che, almeno per umanità, si facesse 
al mio povero piccino che soffriva 
orribilmente, una medicatura prov- 
visoria, ma nemmeno ciò ottenni. Fi- 


guratevi la mia costernazione. Sono 


povero, e non sapevo da qual santo 
voltarmi, l’unica speranza che ave- 
vo mi sfuggiva brutalmente. Andai 
da un amico ed egli mi accompagnò 
alla Casa Santa. Un dottore visitò 
subito il mio bambino e riconosciuta 
la gravità del male lo medicò su- 
bito, dopo che l’ebbe medicato, il 
dottore mi disse che non essendoci 
posto, sull’istante era impossibile ri- 
coverarlo, ma che ritornassi il giorno 
dopo per farlo operare, e che se ve 
ne fosse stata la necessità il posto 
si sarebbe fatto in tutti i modi. 

Dopo la prima cura il mio pic- 
cino migliorò subito; tolto il zs 
dalle piaghe parve rinascere. 

Non vi pare che abbia ragione 
se dico, che al disopra di tutti i re- 
golamenti, i medici di un ospedale 
dovrebbero avere un cuore che pal- 
pita al disopra di tutti i dolori u- 
mani? 

— Buon uomo, non sappiamo 
cosa dirvi, non per non compren- 
dere le vostre ragioni, ma per il mo- 
tivo che le nostre opinioni sono so- 
spette. 


In questo paese, vedete, si parla 
molto di fratellanza, i giornali ascol- 
tati dicono ogni momento che biso- 
gna vincere i sospetti che i brasi- 
liani nutrono verso gli stranieri; 
viceversa poi queste degne persone 
fanno tutto il possibile per giustifi- 
care il cosidetto pgvacobinismo, dei 
brasiliani. Uno spedale italiano noi 
non lo possiamo comprendere che 
in un modo che sia tale da poter 
dar ricovero a tutti gli italiani. I 
mezzi, se i grossi industriali italiani, 
e i piccoli signorotti arricchiti sulle 
spalle di quelli che son costretti a 
mendicare assistenza, avessero un 
po’ di cuore non mancherebbero. 
Ma qui in questa terra, specialmente 
per i ricchi italiani, la maggioranza 
degli indigenti può crepare, anzi 
deve crepare senza assistenza. 

Hanno fatto un piccolo spedale 
é vero, non per soccorrere vera- 
mente la sventura, ma per farsi 
la réclame, per ottenere delle croci 
e passare per tutt'altro di quel che 
in realtà non siano. La loro spi- 
lorceria lo spiega abbastanza. In 
realtà essi sono i più feroci egoi- 
sti, incapaci di fare il bene. Con- 
vincetevene. Non occorre esser de- 
gli scienziati per capire. Tutti i 
loro atti ve lo dimostrano; gli 
operai che vivono nella miseria 





In Cicerone troviamo un vero Padre della 
Chiesa. Molte delle sue sentenze, oltre quella 
Charitas generi humani che è tanto citata, 
potrebbero venire accolte nei libri cristiani 
per l’edificazione religiosa. Ci basti ricordare 
l'importante lettera di sant’ Agostino, nella 
quale questo Santo cristiano raccomanda la 
lettura di Cicerone per la sua morale pura e 
dichiara che nelle Chiese cristiane non s'’ in- 
segna una morale diversa da quella. 

Alla predilezione dei Vangeli pei fanciulli 
fa riscontro il virgiliano: wmuarima debetur 
puero veverentia. 


chretienté moderne, la Rome des papes a clé 
quelquefois aussi impure et aussi sanglante 
que celle des Césars; que la tortura a duré 
gusqn'à la Revolution frangaise, et que l’escla- 
vage dure encore. Car il n’ y a pas de plus 
grand exemble des illusions que peuvent se 
faie les croyanis, que leur obstination è faire 
honneur au christianisme et à l’église de l’abo- 
lition de È esclavage; quand il est certain que 
l’esclavage antique a subsislé dans l' empire 
chrétien comme dans |’ empire paien, qu'il a 
duré assez avant dans le moyen dge, que le 
servage existait encore en France à la veille 
de la Revolution; que l'esclavage des noirs 
s'est ctabli sous le vègne de 1 Fglise, qu'il 
persiste encore aujourd' huîi dans deua Etats, 
ct que ces Etats sont catholiques; qu'il ma 
commence à tomber que depuis le dia-huitième 
siècle, c’est-à-dire depuis que les rigiises me- 
nacent ruine; el qu'à l’henre qu'il est, la Pa- 
paute, qui condammne si facilement et si impru- 
demment, fant de choses, n'a pu encore se 
resoudre è le comdamuner. L’ Eglise à reégne 
dia-huit cent ans, et l'esclavage, la torture, 
l'éducation par les coups, bien d' autres inju- 
stices encore ont continue fout ce temps, de 
l’aven de l Fglise et dans  Fglise; la phi- 
dosophie bre n'a regnò quÒun jour, à la fin 


son più filantropi di loro. Una os- 
servazione di Tolstoi ce lo farà 
comprendere. L’operaio che ha 20 


lire e ne dà 5 per soccorrere la sven-|y 


tura dà senza pensarci '/, della sua 
fortuna. Da questo comprenderete 
che se i signori facessero lo stesso, 
lo spedale italiano potrebbe dar 
ricovero e assistenza a tutti gl’i- 
taliani ammalati. Ma così non è, 
nè sarà mai. 

Almeno si avesse la franchezza 
della sincerità. Giacché non si vuol 
fare uno spedale per tutti gl’italiani, 
non vi pare che sarebbe meglio 
che il poco che voglion dare gl’i- 
talianoni, lo dovrebbero destinare 
a uno spedale che apre le porte 
a tutti? 

Ciò oltrechè cattivargli la stima 
dei brasiliani, preluderebbe all’af- 
fratellamento delle genti. 

Ma la fratellanza spaventa que- 
sta gente. Eppoi chi darebbe loro 
le croci? 

— Dunque i poveri devono: mo- 
rire come cani? 

— La vostra domanda, amico, 
che pare così chiara, è molto dif- 
ficile a risolversi. Finchè il popolo 
crede nei benefattori che lo spel- 
lano, e paga per esser governato, 
sarà, su per giù, sempre così... 


Schiarimenti 


Mi permetto di fare alcune osservazioni in 
riguardo alla pubblicazione di un articolo in- 
testato Aedafendo, apparso sulla Battaglia 
n, 152. 

L'autore non è altro che un’esaltato, un 
nemico mortale di coloro che professano 
principii di libertà, di vera giustizia, e che 
lavorano materialmente e moralmente a svi- 
luppare le intelligenze ottuse inculcandogli i 
germi dei diritti e dei doveri per emanciparsi. 

Quest’individuo che si firma M. M, è un 
piccolo borghesuccio che desiderando cono- 
scere (come dice lui) ua doutrina que esta- 
va fazendo barulho, de ta! Magnus gli scrisse 
una lettera per domandargli exlicagdes, e 
nello stesso tempo offendendolo col dirgli 
che era z/ofia il suo modo di pensare, e che 
tutto il suo lavoro non era altro che wr ca- 
stello fabricado na areia, e che, dove non 
entra il S. Zimore di Dio (sic) non vi può es- 
sere nulla di buono e 4a de cahir fatalmente, 

Naturalmente, Magnus gli rispose per mezzo 
del O Livre Pensador facendogli conoscere 
che quel suo dio è fuori di moda, che l’u- 
manità non ne ha più di bisogno, e che gli 
uomini non si battono più il petto con una 
pietra, ma meno ancora con il pugno, e che 
perciò, la peste religiosa e dannata, fra altro 
poco tempo, a dar termine alla sua sporca 
commedia, 

Magnus Sondahl ha negato l’esistenza di 
Dio. M. M. lo disprezza, gli augura l’infer- 
no e lo presenta al popolo come un indegno 
della compassione degli ammiratori e discen- 
denti del?*/uquisizione di Spagna. 

Conosco Magnus Sondahl e i suoi principii 
di Ortologia, ed in fede di ciò, smentisco 
quanto ha pubblicato il sacrestano M. M., ed 
è falso ancora ch’egli riceva rimunerazioni 
da coloro che domandano di essere iniziati, 

Il signor M. M, farebbe meglio a studiare 
la rivoluzione sociale di Sondhal, anzichè 
fare sfoggio di dottrina cristiana. 

Si vuol perfezionare il suo cerebro, si di- 
riga con modi educati a colui che insulta 
gratuitamente, e vedrà che si può aspirare 
alla perfezione del superumano senza aver 
bisogno di un dio favoloso, 

* 





* * 

Essendo la Zaffaglia un giornale anarchi- 
co avrebbe dovuto fare i dovuti commenti a 
favore di Sondahl poichè è nostro compagno 
nella lotta, propagatore indefesso dei nostri 
principii, e fondatore dell’Università Ortolo- 
gica, la qualefha per iscopo l'emancipazione 
del proletariato, 

S. Manoel — VI— GEM — IM. 








Lucrezio insegna che il debole deve trovar 
grazia appo tutti, 

Orazio è pieno di sentimenti virili e deli- 
cati ad un tempo: la dignità umana, soprat- 
tutto, gli sta a cuore. 

La morale di Valerio Massimo è già tutta 
cristiana: egli ha un libro sulla continenza, 
uno sulla foverzà, uno sulla pazienza, uno 
sulla castità, 
du XVIII siècle, ct elle a tout emporté presque 
d'un seul coup,» 

«1 questo quadro importerebbe di farne se- 
quire un altro, sui costumi sessuali, special- 
mete del clero, e fin dal principio del cristia- 
nesimo, per dimostrare che anche da questo lato 
il cristianesimo, non solo non ha migliorato 
in nulla la società in confronto col paganesimo, 
ma 1’ ha, invece, viepiù peggiorata. E si com- 
prende di leggieri, tosto che si pensi che esso, 
su questo terreno, violentò la natura facendo 
il celibato superiore al matrimonio, donde do- 
veva scalurire un costume sessuale tanto più 
licenzioso in quanto l’ eccesso della proibizione 
doveva chiamare l eccesso opposto, per una 
legge naturale di equilibrio. Non partiamo 
dei costumi clericali del Medio Evo, che hanno 
formato l’ oggetto di molti volumi. Ma nella 
stessa Chiesa primitiva, oggi, a fanta distanza 
di tempo, divenuta l’ ideale del cristianesimo, 
lo scandalo e la corruzione del clero erano, 
diremo, all'ordine del giorno. Netla Bibbia 
stessa è san Paolo che s’ incarica di farcelo 
sapere (I Epistola ai Corinti, c. V. v. 1; II 
Epistola ai Corinti, c. XII v. 20 e 27). Nel 
ZI e nel III secolo sono due eminenti dottori 
della Chiesa: Tertulliano (De jejuniis, cap. 17 
fom. 1) e san Cipriano (Epistola 6, ad Roga- 
tianum presbyterum et coeteros confessores: 
De Lapsis; De spectaculis). Nel /V secolo e 
san Gerolamo (Epistola 18, ad Eustachium de 
custodia virginitatis), £ sono soprattutto i 


JÉ rra fa 


No artigo de nosso collaborador 
M. escaparam varios erros que 
precisam ser emendados visto como 
alguns mudam o sentido da phrase: 
Onde se lè: agarral-0 vehemente- 
mente, leia-se: agorrajal-o, ete.: 
Onde se lè: enfestavam em seu cor- 
po doutrinario, leia-se : enwertaram, 
etc. 
Ha outros erros de menor impor- 
tancia e os quaes hao-de ser facil- 
mente perdoados pelos leitores. 


IL COMPLOTTO ANARCHICO 


per far saltare la squadra Nord-Americana 








Il signor Jourdain faceva della prosa 
senza saperlo, noi per nostra disgrazia, 
siamo condannati da tutto il lerciume 
imperante—polizie, governi, e stampa 
addomesticata — a fare, pure senza 
saperlo, dei complotti, più o meno im- 
possibili, sempre fantastici. 

Il pubblico ormai, con la sua in- 
differenza ha dimostrato cosa ne pensa 
di questi complotti a scadenza fissa, 
architettati canagliescamente dalle po- 
lizie, e che giovano a tutt’ altro che a 
rinsaldare il prestigio, ormai compro- 
messo, delle sacrosante istituzioni della 
forca. 

Noi comprendiamo questa turpe ma- 
nia delle polizie che— per giustificare 
la loro esistenza, che costa al popolo 
sudore, sangue e schiavitù — devono 
pur,a tempo opportuno, salvare ad ogni 
costo, ciò che nessuno, per impotenza 
o per indifferenza, si è sognato di at- 
taccare con la forza. Ma quel che non 
arriveremo mai a comprendere è di 
vedere dei dotti, degli uomini che sulle 
grandi gazzette fabbricano l opinione 
pubblica, spargere, come verità incon- 
futabili, le notizie più pazze ed idiote, 
da far ridere anche coloro che sono 
avvezzi a prenderli sul serio. 

Se non fossero così cretini, nella 
loro mania di voler, contro il popolo 
che si sveglia e minaccia di toglier 
loro la pagnotta, la reazione ad ogni 
costo, sarebbero certamente un pericolo 
tale da farci mettere sulle difese. Con 
dei macacchi simili, però, non c’ è 
nulla da temere. 

Da un’ altra parte il pericolo reale 
e tutt’ altro che una illusione. Voglia- 
mo parlare della stampa che finge di 
voler ragionare. A nessuno sarà cerla- 
mente sfuggita l’opera canagliesca di 
un giornale che compie una pretesa 
opera d’italianità, e sì vanta araldo del- 
la democrazia it—Fanfulla. Su questo 
giornale da due mesi, con una costan- 
za degna delle inclite canaglie che lo 
ridigono, sì ripete, quasi ogni giorno 
che gli anarchici del Brasile sono dei 
violenti parolai; ma in sostanza sono 
dei gingillini a cui piace il quieto vivere 
e che pensano a tutt'altro che a pren- 
dersela sul serio contro il regime bor- 
ghese. 

L’insinuazione non lascia dubbi: è 
redattori del Fanfulla o sono dei ter- 
roristi travestiti da ausiliari ad ogni 
costo della polizia, o quel che è più 
certo degli agenti provocatori, che hanno 
accettato dai loro padroni il compito per 
dare—mediante la sobillazione di qual- 
che — ingenuo un motivo alla reazione 
per affacciarsi. : 

Se, al Fanfulla vi fossero degli 
uomini in buona fede da tanto tempo 
avrebbero capito che gli anarchici, non 








L'esaltazioné della povertà ha preceduto 
il cristianesimo anche a Roma, della cui 
grandezza era stata cagione la saeva paupertas 
di Orazio, Opes irrifamenta malorum pensava 
Ovidio; e Lucano cantava. 

O vita: tuta facultas 
Pauperis, angustique laret, o munera nondum 
Intellecta Deum! 

Seneca ha una morale in tutto e per tutto 
cristiana, Egli raccomanda di essere superiori 
alle passioni, insensibili al dolore e al piacere, 
inaccessibili alla pena; consiglia l’ indulgenza 
e la bontà verso gli schiavi e va fino a dire 
che tutti gli uomini sono uguali. Egli parla 
del cielo al modo dei cristiani e dice che 
siamo tutti figli di uno stesso Padre. La 
patria di Seneca è quella dei cristiani, tutto 
il mondo (1). Vuole che gli uomini si amino 
e si aiutino fra di loro. Fin qui Seneca è 
prettamente cristiano: ma anche a lui il cri- 


Concilii, dei quali si possono leggere gli estratti 
a ciò relativi nell’ opera del Ferriére, Le A- 
pòtres, c. VIZI, Insomma, la depravazione dei 
clero cristiano nei primi secoli del cristiane- 
simo era già tale che l imperatore Giuliano 
«ingegno forte e nutrito, animo eroico, carat- 
fere per eccellenza virtuoso », come lo defi- 
misce Gaetano Negri, visti e constatati gli 
efetti reali che il cristianesimo aveva avuto 
per la moralità del mondo in cui viveva, ne 
aveva dedotto la conseguenza che I’ ellenismo 
era preferibile al cristianesimo, e che il suo 
dovere d’ imperatore era il favorire il ritorno 
all’ antico e d’ impedire il diffondersi di una 
religione che portava con sè la distruzione di 
una gloriosa civilta, senza alcun compenso. 


(1) Intendiamoci, però; fu solo il cristianesimo pauliniano 
che allargò la patria del credente: il Cristo biblico mon è 
che un ebreo nazionalista, come si è già veduto. A questo 
proposito può leggersi con profitto Ha:taman: La 
de l venir (uad. franc. Alvas, Paris). 


sono degli adoradori della violenza, 
ma degli uomini che si difendono 
dalle persecuzioni e dalle aggressioni, 
con tutte le armi di cui posson di- 
sporre. 

Ma quesia imparzialità è vano spe- 
rarla: la gente che vive di frottole e 
d’ insidie, colla verità andrebbe verso 
la perdizione. 

Ciò spiega l'attitudine infame della 
stampa addomesticata a nostro riguar- 
do. Ieri eravamo delle bestioline in- 
nocue ed oggi siamo diventati dei ter- 
ribili bombardieri, perchè secondo l’o- 
pinione di Fanfulla, dopo l’uttentato 
dei ferrovieri scioperanti di Buenos 
Aires, non si poteva più dubitare che 
la polizia avesse davvero scoperto un 
complotto tenebroso e feroce. IL giorno 
dopo però, avendo salpato la squadra 
nord-americana, il Fanfulla smentì 
assolutamente il complotto e ritornam- 
mo le innocue bestioline di prima. Noi, 
con questa morale, siamo o dei feroci 
delinquenti, o dei docili buffoni, a se 
conda delle necessità finanziarie di 
una combriccola di senza scrupoli. 

Se il buon senso non fosse diser- 
tato da certi cervelli, il fantastico 
complotto anarchico, ora svanito, non 
avrebbe mai potuto attecchire. Degli 
uomini onesti, o che tali han interesse 
di dimostrarsi, sì sarebbero convinti 
che per mandar all'aria una squadra 
di 26 unità di combattenti, cariche di 
cannoni e di esplosivi, vigilate notte 
e giorno da un numeroso equipaggio 
armato, ch'è protetta dalla pelustrazione 
di una infinità di torpediniere munite 
di potenti riflettori eleitrici e protetta 
da un porto sicuro, occorreva almeno 
una squadra di corazzate superiore 
alla sua potenzialità, o almeno un 
migliaio di tonnellate di dinamite per 
far delle mine che l'ammiraglio Evans, 
avrebbe dovuto in buona gruzia per- 
meltercene il collocamento sotto le sue 
navi. 

Ma queste sono sciocchezze : l’impor- 
tante è di scatenare, fantasticando 
complotti immaginari, scrivendo e 
avvalorando le menzogne poliziesche, 
l'importante è di scatenare la reazio- 
ne contro gli anarchici, che colla loro 
opera indefessa, di educazione, spin- 
gono, invisibilmente, ma sicuramente, 
il proletariato alla conquista del suo 
avvenire. 

La reazione non ci spaventa, e qui, 
come altrove, ci troverà calmi e sereni 
al nostro posto; ma, se per dar lavoro 
ai masnadieri dell’ordine, occorre che 
diciamo tutto il nostro pensiero, eccolo: 

—Noi non siamo ancora abbastanza 
forti per attaccare nè eserciti, nè flotte 
da guerra, ma vedremmo con gioia 
finire violentemente queste terribili isti- 
tuzioni della tirannide, create per di- 
struggere il lavoro umano e la vita 
umana, 

Quando il cannone, il fucile, gli 
esplosivi son diventati gli strumenti 
di lavoro di una casta di uccisori, 
la distruzione di questa casta e dei 
suoi ordigni di morte, non può esser 
altro che il vivo desiderio d'ogni uomo 
di cuore, a cui preme il benessere dei 
suoi simili. 

La reazione verrà? Noi siamo al 
nostro posto e la nostra attitudine di- 
penderà dagli eventi. 


A PESTE RELIJIOSA 


JOAO MOST 


Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma- 
ria Domitilla, 88.-- Um exemplar 100 réis. 











stianesimo doveva essere inferiore. In quanto 
che Scneca vuole che scopo della nostra vita 
sia la felicità degli altri, mentre l’ altruismo 
cristiano si limita agli eletti ed ha per cau- 
sale un premio in cielo, riuscendo così un 
vero egoismo mascherato; Seneca vuole sop- 
primere la pena di morte, mentre il cristia- 
nesimo la conserva; ed infine Seneca predica 
la tolleranza per coloro che cadano in colpa 
i quali, dice, piuttosto che perseguitati, devono 
essere convertiti (1). 

Non parliamo poi della filosofia di Epitteto e 
di Marco Aurelio, chè è tutta quanta impron- 
tata di carità e di fratellanza! In generale 
va poi rilevato, secondo nota genialmente 
l’Havet, che i filosofi del mondo greco-romano 
furono degli ufficiali di morale e dei conso- 
latori quali divennero poi i preti cristiani, 
con la sola differenza che essi mon erano 
costituiti in casta privilegiata, nè imponevano 
i loro dogmi colla forza. 

E' tempo di concludere. 

S'è visto adunque che la morale cristiana 
s'è formata indipendentemente dal preteso 
Cristo, e che essa, anzi, preesisteva, in quanto 
ha di buono, all’ avvento del cristianesimo. 
Questo è consolante per |’ umanità, in quanto 
che dimostra che la morale umana non è 
monopolio di una setta, ma è opera dell’ uma- 
nità stessa, Ond’essa si può dire antica quanto 
l'umanità ragionevole. 

Quindi, non solo non è necessaria la pre- 
senza di un Cristo per spiegare questa mo- 
rale, ma la preesistenza di questa morale 
contribuisce ad escludere Cristo. Infatti, poi- 
chè Cristo fu inventato allo scopo precipuo 
di rivelare questa morale, l’ incarnazione di 
Cristo era inutile per tale scopo dal momento 
che la morale, che fu poi detta cristiana, 
esisteva già fin nelle più antiche religioni, 


(1) De ira, Lib. 1, capo XIV. 


Vere infamie 


Per quanto altre volte nelle colonne di co- 
testo periodico siano state messe in luce le 
infamie e le brutalità delle compagnie di Na 
vigazione Transatlantica è bene ritornarci so 
pra per mettere alla gogna, e agenziafori e 
comandanti e tutto il canagliume alto e bas- 
so che scortica il pubblico con prezzi enor- 
mi di passaggio non solo, ma anche corbel- 
larlo passandogli una specie di conto do vi- 
gario con gli arrivi e le partenze, Sentite 
questa. 

Dagli agenziatori fratelli Martinelli com- 
prai un passaggio per recarmi in Buenos 
Aires. Mi si fece andare in Santos per par- 
tire il giorno 2 c. m. col vapore eltalia». Il 
vapore però arrivò il giorno 3. Alle nove 
circa mi recai all’ agenzia per domandare a 
che ora partisse. Un brutto ceffo d’impiegato 
che stava li mi rispose che nella lavagna 
stava scritta l’ ora della partenza, Infatti vi 
era l'avviso che il vapore sarebbe partito al- 
le 3 pomeridiane, Per esser più certo volli 
interrogare un altro impiegato, il quale mi 
rispose che prendessi imbarco un po’ prima 
dell’ora marcata. 

Ascoltai il consiglio. Alla una — cioè due 
ore prima dell'ora marcata pe la partenza— 
mi recai al posto con i miei bagagli per im- 
barcare, ma il vapore non c’era più, aveva 
salpato a mezzo giorno. Mi recai nuovamen- 
te all'agenzia per protestare, dove, dopo un 
battibecco col signor Francesco Martinelli, 
mi toccò a rimettere la partenza al giorno 
14 col «Sicilia», 

Come tutti potranno Verificare, fino al gior- 
no 13 è stato inserito nel /@az/w/a l’ arrivo 
di questo vapore per il 14; così il 14 matti- 
na — essendo ritornato in S. Paolo —prendo 
il treno e vado in Santos colla speranza di 
poter infine partire, ma quale sorpresa quan- 
do apprendo che il «Sicilia» fino al 17 non 
sarebbe arrivato. 

Adesso lascio giudicare ai lettori se que- 
sto modo di agire delle ingorde compagnie 
non sia un burlarsi del pubblico che le ar- 
ricchisce e se questo non è un vero e pal- 
pabile cono do vigario al coperto di tutte 
le leggi, che permette a questi mostri del 
capitale di abusare impunemente della mi. 
seria di tanta povera gente che le condizio- 
ni brigantesche della società civile condanna 
ad una emigrazione continua per guadagnar- 
si un po’ di pane. 

Si grida dalle colonne dei giornaloni che 
S. Paolo è in mano a una banda di ladri e 
bisogna disfarsene; ma non si dice di dare 
addosso a questi assassini che derubano e 
truffano a man salva la povera gente. 

I grandi ladri — lo si sa — si possono 
straffottere delle leggi. 

Santos. 





Guipo. 





Rimandiamo al prossimo nu- 
mero articoli e corrispondenze 
per mancanza di spazio. 


Victoria Proletaria 


Nos abaixo assignados padeiros e ajudantes 
padeiros, reunidos em assembléa no dia 20 
co pensio de 1908, deliberamos por unani- 
midade de votos 4 abolirîto do trabalho noc- 
furno. Aos proprietarios de padarias apre- 
sentamos esta deciso, para ser tomada em 
consideracio, e confiamos na boa vontade 
dos mesmos para que nos “seja concedida 
esta justa aspiracto de trabalhadores con- 
cientes de seus direitos e de seus deveres. 

Ja, nas cidades cultas e civilizadas, à abo- 
ligào do trabalho uocturno, é uma realidade, 
por ser considerado anti-hygienico e, pot 
conseguinte prejudicial 4 saude. Assim desde 
Jà avisamos os proprietarios das Padarias 
abaixo numeados, que € mossa vonfade obter 
o trabalho diurno, e declaramos que, em 
caso de formal recusa, nos consideramos e? 
greve esperando um accordo neste sentido, 
mantendo-nos em attitude calma, seria e 
decisiva. 

Com estima e consideracio. 

Franca 22 de Janeiro de 1908. 

Vicente Gosuen—Luiz Spessotto—Jose Mar- 
coni—Nicolau Paganucci—Miguel D' Elia— 
Angelo Pucci—fosé Braz de Faria—Odilo 
Braz de Faria-Amadeu Bertoncini—Gari- 
balde Pereira da Silva—Caetano Mantovani = 
— Francesco Ambrosio—Francisco Gongalves. 


CONCORDAMOS : 

Padaria «Garibaldi» Arntodio Nicolella 
» « Progresso» Antonio Spessotto 
» « Popular >» Thomaz Della Santa 
» «Francana» Augusto Zardini 
>» «Allema >» —/oîo Bracsak C 
» « Rapido » José Antonio D'Elta 
» « Do Povo» A/duina Marconi 
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In ogni modo resta ben acquisito che la 
pretesa morale cristiana non fu inventata nè 
rivelata dal supposto Cristo, poichè esisteva 
già prima e senza di lui. 

Anzi, il principio stesso del cristianesimo 
fu un principio di decadenza anche dal punto 
di vista morale: decadenza che spiegheremo 
meglio quando discòrreremo della formazione 
psicologica del cristianesimo (1). 


(7) Accenneremo ancora, per compire i nol 
teplici titoli di inferiorità del cristianesimo 
di fronte al politeismo ed al giudaismo stesso, 
il suo spirito antiscientifico e dogmatico che, 
agli errori di quel tempo aggiungendo l 11- 
mobilismo, soffoco la libertà del pensiero, fonte 
di ogni progresso intellettuale e conseguente- 
mente morale, Infatti, ponendo la Bibbia, colla 
sua cosmologia errata e puerile e coi suoi mol- 
teplici errori scientifici, come un’ emanazione 
della verità divina, ne veniva che dovesse re- 
putarsi infallibile tutto quanto in essa è detto, 
anche nel dominio scientifico, perchè Dio nou 
può sbagliarsi, eppertanto che la scienza non 
avrebbe potuto procedere oltre le colonne di 
Ercole della Bibbia. Inoltre la libertà del pen 
siero veniva sbandita anche per altra 714, 
perchè la discussione non poteva ammetters! 
in una Chiesa avente il deposito divino della 
verità assoluta, e preoccupata esclusivamente 
dello zelo religioso, Si sa quali funesti effetti 
ne derivarono; citiamo, per tutti, la persecu- 
zione di Galileo, mentre la sua medesime 
scoperta aveva potuto venire preconizzata 1" 
Grecia da Hiceta — al dire di Teofrasto — € 
da Aristarco di Samo, senza che essi ne fa 
tissero molestia alcuna. La grandezza dr!" 
cipale della Grecia è dovuta alla libertà di 
pensiero e di parola che vi si godeva, libertà 
che fu la causa di quella ricca fioritura di 
ingegni, di teorie e di sistemi onde essa JU 
tanto produttiva, 


Re 





